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IL RISVEGLIO DEL DIO INTERIORE

Intervento:

Secondo me, dopo il completamento della Triade, occorrerebbero dei luoghi dove poter fare delle meditazioni ed avere dei contatti con il divino.

Falco:

Non abbiamo bisogno di nuovi altari, non abbiamo bisogno di nuovi templi, abbiamo semmai bisogno di metterci a lavorare. Certamente, per mettere insieme le parti che compongono quanto abbiamo dentro, perlomeno l’interfaccia di quanto abbiamo dentro, ci sarà parecchio lavoro, parecchie operazioni da fare, non al di sotto e di quanto è avvenuto per quanto riguarda la composizione della Triade. Conosciamo già l’aspetto teorico della struttura d’anima, conosciamo quelle che abbiamo definito le personalità, sappiamo anche che le varie personalità si muovono, ruotano. Sappiamo che il tutto può diventare un’occasione per saldarle in maniera più appropriata. Abbiamo anche provato, a suo tempo, graficamente, a vedere che cosa potesse significare il concetto di illuminazione, di metamorfosi. Si tratta di definire la composizione interna della struttura d’anima di ciascuno e, un pezzo alla volta, avviare la saldatura delle varie parti. Ora, perché questo possa avvenire, bisogna, ripeto, lavorarci molto seriamente ed è un discorso per amatori, per interessati, per persone che, a questo punto, hanno investito nella loro vita in quella che noi chiamiamo direzione spirituale. Ci sono già degli elementi perché questo possa avvenire e degli elementi minimi sono rappresentati proprio da quelle tecnologie, sistemi, corsi che sono stati fatti appositamente perché le persone potessero conoscere qual è il meccanismo nel confronto del quale agire. 

Moltissimi hanno già fatto i corsi adatti ed adesso occorrerà studiare perché ciascuno possa conoscere quali siano i punti più importanti, interessanti per sviluppare il proprio lavoro. In pratica, per avviarci nella direzione di un completamento, di un risveglio adeguato, abbiamo prima bisogno di ordine, di avere una base attraverso la quale poter lavorare. Allo stesso modo, quando si svolge un’operazione chirurgica, bisogna che il luogo nel quale questa operazione avvenga sia disinfettato, pulito. Quindi, si tratta di una selezione automatica: gli interessati l’hanno fatto o lo faranno, i non interessati è inutile che raccontino tante storie perché non è vero che lo vogliono fare. Quindi, attenzione, nella mia idea di coloro che cercano rispetto a coloro che trovano, ci stanno anche le persone che normalmente vivono a Damanhur. Non credo che tutti cerchino per trovare, ritengo che alcuni cerchino per cercare. Dipende poi dalle caratteristiche o dall’interesse che ciascuno può avere a questo proposito ma poiché parto dal presupposto che più di tanto non possiamo raccontarci delle storie, chi vuole lavorare ha già lavorato e continua a lavorarci. Le azioni che sono da fare perché questa operazione possa procedere si chiama tecnarcalato, con l’iniziazione relativa a tutte le fasi di preparazione. Ciò significa raggiungere il tecnarcato effettivo, quando questo sarà possibile, in base al lavoro necessario, al proprio grado esoterico, all’applicazione costante e continua per raggiungere questi obiettivi. Sia chiaro che sono obiettivi molto difficili e per questo motivo adattissimi a noi, perfetti per il damanhuriano. Non c’è il damanhuriano medio ma il damanhuriano, la damanhurianità rappresentata dal cittadino. Quindi, possono avvenire tutte queste operazioni. Punto di partenza è il corso di meditazione, la crescita e poi lo sviluppo all’interno di qualche livello di cittadinanza sufficiente per avviare questo procedimento. Ci sono operazioni alcune delle quali sono già state sviluppate negli anni; vi ricordate quando abbiamo adoperato le cabine per tutti i damanhuriani, proprio per preparare - già allora lo dicevamo - fasi con le tecnologie che si sarebbero susseguite. Questa semina - allora non esistevano i semi temporali - ha certamente avuto modo di svilupparsi e di creare i canali necessari, quelli paratelepatici, tutto il lavoro e lavorio che è stato fatto in questi anni che ora possiamo certamente e con una volontà mirata metterlo a frutto. Abbiamo fatto il lavoro fondamentale che era quello di fusione triadica e adesso possiamo pensare a noi ed andare in maniera molto attenta e mirata a raggiungere questi obiettivi che sono molto semplici: possiamo definirli illuminazione, metamorfosi e poi, a questo punto, il principio di divinità che conteniamo. Se qualcuno riesce a fare questo proietterà la luce anche nei confronti di tutti coloro che rappresenta ed i damanhuriani rappresentano milioni e milioni di individui. Quindi, chi riesce a far questo lo proietta anche su quelli che rappresenta; quindi, è un lavoro non solo per sé ma è un lavoro enormemente presuntuoso e, proprio per questo, è esattamente alla nostra portata.

Intervento:

Non ci sarà un Gabbiano ed un dio interiore ma ci sarà un’unica persona.

Falco:

Certo, il massimo della presunzione applicata. Ovviamente bisogna che tutto questo sia riempito di conoscenza, altrimenti rischiamo - e questa è la condizione peggiore che potrebbe succedere - di diventare degli dei ignoranti, e noi abbiamo già conosciuto abbastanza dei ignoranti nella storia. Se non esiste questa condizione non si permetterà ad alcuno, con tutti i mezzi possibili ed immaginabili, di accedere ai passaggi, ai gradini successivi per quanto riguarda questa operazione. Quindi, questa è una serata dedicata a coloro che vogliono diventare dei, gli altri possono uscire. Tutto questo avviene con una serie di operazioni supportate dalle tecnologie attuali e future. Non abbiatene per il fatto che si deve ricorrere, in questo caso, alla tecnologia per aprire canali, passaggi o connettere parti di noi che non sono altrimenti connesse; questo succede perché purtroppo noi siamo figli della nostra epoca, dei nostri fiumi e, in qualche maniera, dobbiamo creare dei canali che li possano adeguatamente deviare. Non possiamo però deviare i fiumi ma possiamo modificare ciò che scorre all’interno dei nostri fiumi; quindi, l’uso delle nostre forze, delle nostre energie, l’intelligenza da qualche parte dovrà pur andare. Bisognerà che un lavoro del genere, che diventerà un obiettivo, come lo è da sempre, di meditazione possa portarci - e adesso ne abbiamo tutti i mezzi e quasi tutti i componenti - a questi livelli: per raggiungere questi livelli ci mancano ancora alcuni particolari, anche se sono particolari con la “P” maiuscola. Purtroppo, prima che questi elementi giungano a noi, abbiamo poi tutto il resto del lavoro da fare: mi riferisco alle matrici, ad alcuni elementi che vanno ancora modificati. Abbiamo poi il Graal, e quindi un potenziale di accoglimento di immensa portata, abbiamo un riconoscimento “nobiliare” per ciò che rappresentiamo nella condizione di popolo. Insomma, non possiamo contenere le varie parti se non ci si fonde anche adeguatamente nel concetto di popolo il quale rispecchia ed unifica l’unicità di ciascuno e mette al servizio di tutti l’unicità di ciascuno e quindi mare e goccia. Insomma dobbiamo proprio considerare questi elementi come elementi fondamentali.

ILLUMINAZIONE DI POPOLO

Intervento:

Questa è l’unica via per arrivare al traguardo o ci sono anche altre vie più lunghe, come quelle meditative dei santoni indiani? A cosa conducono quelle altre vie meditative? Conducono a risultati come questi o a fantasie di risultati?

Falco:

Posso dare un parere. Noi partiamo da un presupposto che non possa esistere né svilupparsi il concetto di illuminazione individuale. Come popolo, dal punto di vista dell’illuminazione, otteniamo molto di più di quanto abbiamo ottenuto individualmente. Sono gli individui che sono carenti rispetto all’illuminazione di popolo, e non viceversa. Tutte le strade dove l’individuo cerca di raggiungere una vetta spirituale, quale può essere il concetto di illuminazione inteso in maniera diversa da molti, e questo processo avviene come elemento individuale: io mi devo illuminare, io mi devo illuminare, non esisterà la minima possibilità di successo. Questo succede perché l’illuminazione è frutto di più elementi i quali elementi non sono di fatto fisicamente, spiritualmente, magicamente, raggiungibili da un individuo come elemento singolo. Noi siamo esseri umani e ciò significa che siamo l’umanità. L’umanità è in ciascuno di noi e noi siamo nel tutto. L’azione singola fatta da chi è così egoista da dire: io mi voglio illuminare, vado sulla montagna, qualcuno mi porta da mangiare, non porta da nessuna parte. Si illuminerà chi ti porta da mangiare, non tu che mangi. Questa persona non raggiunge un risultato praticabile possibile perché la storia dimostra che questo non è successo e, se non è successo, vuole dire che c’è qualcosa di sbagliato nelle premesse. Molti popoli, nella loro storia, sono stati illuminati e poi sono andati in altri universi, in altri punti del tempo e dello spazio e hanno realizzato un progetto. Hanno inizialmente scimmiottato la divinità di ciascuno. Quando poi un individuo diventa immortale, perché è contenuto all’interno del proprio popolo - e può trattarsi di culto degli antenati - è comunque una presenza reale e non solo genetica all’interno dello stesso. Cominciamo, dunque, ad avere un coordinamento, un avvicinamento verso obbiettivi di questa portata. Quindi, non penso che possa esistere un’illuminazione individuale, “individuale” nel senso di chi lavora per conto proprio; sono convinto che debba esserci invece un’illuminazione in un contesto che permette all’individuo, di riversare sul mondo, e quindi non certamente in maniera egoistica, il risultato di ciò che può essere il proprio impegno ma questa condizione può essere moltiplicato solo all’interno di un concetto di popolo. Siamo di nuovo al punto di partenza e quindi l’individuo può certamente illuminarsi purchè sia in un contesto capace di contenerlo, altrimenti è come se accendessimo una lampadina ma non avessimo il bulbo ed allora la scintilla brucia il filamento. In questo caso abbiamo bisogno del contenitore di vetro che permetta di avere un proprio vuoto sufficiente perché la lampadina non si incendi o bruci istantaneamente. A questo punto la cosa diventa possibile. Perciò, se noi siamo il filamento e se abbiamo l’energia, il popolo deve essere il bulbo della lampadina. Poi, è sufficiente mettere insieme tutte le cose fatte che hanno portato in questa direzione specifica. Questo non è un elemento contrario ai concetti delle varie religioni, per quanto io sia profondamente avverso alle religioni, soprattutto quelle fondate sui dogmi le quali vorrebbero idealmente elevare l’uomo. Però c’è sempre qualcuno che rappresenta gli altri mentre dovrebbe rappresentare se stesso ma non come elemento disunito e meno importante del resto. Se infatti una persona rappresenta se stessa ed arriva all’apice il resto ne avrà pienamente vantaggio. Basta con dei al di fuori di noi. Adesso abbiamo creato la camera operatoria perfetta, il tempio perfetto, dopo avere messo assieme e realizzato adeguatamente, in tutti questi anni di lavoro, il concetto della Triade, cioè l’insieme condensato e rifiltrato di tutte le divinità che le civiltà hanno espresso in migliaia di anni di storia. Quindi, abbiamo pronto il nostro livello superiore. Vi ricorderete lo schema a sfere concentriche contenute con l’individuo, il Popolo, le divinità, le divinità del cerchio man mano superiore. Prima il quadro era estremamente confuso con divinità a volte addirittura in opposizione, un quadro gestito ed interpretato in maniera assurda con una stratificazione temporale che si continuava ad aggiungere. È come se noi, per pulire la casa, anziché spazzare o mettere a posto il pavimento, mettessimo dei tappeti man mano dove è sporco. Dopo un po’ di tempo, aggiungendo tappeti, la testa rimane attaccata al soffitto, non ci stiamo più, è un deposito di tappeti, non è una casa. Abbiamo quindi fatto queste grandi pulizie, abbiamo rimesso assieme per quanto è possibile, ed anche ben più di quello che era possibile con delle tecnologie decisamente avanzate tutte le parti. Nel contempo bisogna considerare con ancora maggiore attenzione il nostro stesso corpo come tempio, come contenitore, come luogo ideale per conservare, esaltare, dare un ambiente consono alla divinità, anche a livello sanitario, alimentare. Certo, avremo bisogno di strutture, di nuovi apparecchi, di nuove conoscenze svelate che stiamo togliendo dai containers. Adesso, per riuscire a raggiungere questo obiettivo, direi che è anche il momento ideale per lanciare questo ulteriore progetto che è poi il motivo per cui abbiamo fatto delle scelte o, meglio, molti di noi le hanno fatte negli anni della loro vita. C’è da fare ordine, bisogna essere capaci di superare ciò che ognuno, con il vecchio sistema di pensare, potrà considerare malamente di per sé prove; però di fatto si tratta di conseguire risultati che vanno ben oltre la nostra singolarità, con i nostri punti, problemi, limitazioni. Noi qui stiamo parlando di arrivare ben oltre, ma per qualcuno il “ben oltre” è condizionato a sé ed allora non riuscirà a fare neppure un passo. Ed ecco perché ci sono i corsi che abbiamo appositamente predisposto e preparato. Poi comincerà molto presto un primo rituale collettivo per coloro i quali sono lungo questa strada e che dimostrano di esserlo seriamente. È inutile fare delle cose generiche pur volendo rimanere tutti quanti insieme e contando su tutti; però quello che succede, è sempre la conseguenza dei fatti. 

Intervento:

Ci sono molti cittadini, molte persone che hanno fatto questo lavoro o attraverso il corso o attraverso esperienze individuali. Quindi, sicuramente non c’è un livello omogeneo a livello di conoscenza e ricerca delle personalità per cui il lavoro sulle personalità è quello meno omogeneo rispetto a tanti altri. Coloro che hanno fatto il corso delle personalità devono continuare a fare un lavoro costantemente di attenzione rispetto agli elementi che hai dato nel corso stesso. C’è, a questo punto, un livello di appoggio con tecniche, espedienti, stimoli sui quali progredire? Io mi trovo a ripercorrere, a volte, questi elementi e sento anche l’esigenza di chiederti proprio degli ulteriori spunti ed espedienti.

Falco:

Se la tua illuminazione è un espediente potrai andare avanti ad espedienti, altrimenti devi andare avanti con tutte le discipline adatte e non è detto che tutto debba essere fatto con la stessa identica sequenza. Magari ci sono alcuni aspetti che possono essere condensati in una maniera più adatta. Questo non è proibito, bisognerà valutarlo e studiarlo appositamente. Le sequenze vanno senza dubbio ripetute. Niente di tutto questo può “essere raffazzonato” perché altrimenti le fondamenta saranno basate sul fango anziché sul solido. A me sembra quasi ridicolo ma i damanhuriani sono qui proprio per conseguire attraverso la ricerca dentro di sé, e non solo, la conoscenza. Tutte le volte che le ricerche, le sperimentazioni, la conoscenza portano a risultati che possano essere distribuiti si trasformano in corsi. Se non frequentate significa che non siete interessati, ma sono fatti vostri e non miei. Se un damanhuriano è qui per fare queste cose e non le fa sono fatti suoi, sono scelte, opportunità, interessi. Esistono priorità diverse e le priorità sono quelle che ciascuno sceglie. Fate voi i conti con le cose che avete fatto, che possono essere utili o non utili. Vedrò di dare una lista dei corsi fondamentali. In passato, per andare avanti con le stesse attività di popolo, è stato chiesto a delle persone, in tutte le maniere, di fare determinati corsi. Moltissimi li hanno fatti, altri non li hanno fatti ma ci sono anche persone che nel frattempo sono arrivate a Damanhur e non hanno avuto ancora l’opportunità, l’occasione, la possibilità di far questo. Certo, per tutti coloro che sono arrivati dopo, verrà aperta una possibilità affinché tutti possano imbarcarsi al meglio. Ricordo che, in molti casi, sono le stesse Vie o singoli o nuclei o le Guide stesse hanno dato una mano alle persone purché potessero frequentare dei corsi. Durante questi corsi sono state utilizzate tecnologie o sistemi, discipline, in molti casi, supportati da tecnologie, come quelle dei semi o, prima ancora, delle concatenazioni, dei sistemi selfici proiettati, delle cabine di supporto. Abbiamo usato tutto ciò che era possibile per portare il più avanti possibile tutti coloro che lo desiderano e lo desideravano. Certo, faremo ancora questo per coloro che sono arrivati negli ultimissimi anni e che non hanno avuto la possibilità di farlo. È doveroso offrire queste possibilità; è giusto che succeda, però non ci sono obblighi. Ripeto, ognuno, in maniera consapevole, deve considerare perché è a Damanhur e qualcuno si renderà conto che le proprie priorità sono cambiate nel tempo: c’è chi è a Damanhur perché ha la morosa, c’è chi è a Damanhur perché vuole diventare una divinità, c’è chi è a Damanhur con tutto ciò che c’è in mezzo, in tutte le direzioni possibili.

I NUOVI SIGNIFICATI

Intervento:

Quando mettevano insieme i vari rituali per l’arrivo della Triade avevamo, come Vie, un punto dove poter contattare la Triade. Mi chiedevo se possiamo utilizzare questo punto anche in questa fase ulteriore per avere un conforto nei momenti in cui magari si è più confusi su dove si deve andare.

Falco:

Un punto fondamentale del lavoro verso il quale ci stiamo spingendo è il conforto senza giudizio. Ognuno determina, attraverso le proprie azioni e fiumi, la direzione che intende prendere. Questa è una strada che può essere percorsa nonostante la nostra imperfezione di partenza. Abbiamo un mucchio di difetti: la testardaggine e la caparbietà sono diventate la capacità di insistere, anche quando non avevamo una lira, quando non avevamo messo insieme il pranzo con la cena. Quindi la rabbia, l’ingiustizia nei confronti di situazioni che pensavamo o che possiamo pensare di avere patito ci ha resi ancora più capaci di portare la nostra forza, la nostra energia nel momento nel quale pensavamo che questa fosse ben oltre i limiti del suo esaurimento. 

Questo è successo infinite volte nella nostra storia, tant’è che questa non è solo una battuta: è vero che riusciamo a realizzare gli avvenimenti difficili ma non quelli che sono alla nostra portata, come se noi avessimo un motoscafo con un motore potentissimo. Però, ci siamo dimenticati che l’abbiamo mantenuto attaccato alla darsena con una bella corda, con una bella gomena che lo tiene legato; si consuma benzina ma non si muove di un centimetro. Noi partiamo da un punto di imperfezione e ci siamo tante volte considerati deboli, abbiamo avuto paura, siamo stati insicuri, abbiamo temuto di non farcela, e tutte le altre condizioni che ci passano a ruota costantemente nella testa, nelle nostre mani, ma abbiamo invece i mezzi per adoperare ancora queste nostre facoltà che, come tali, non considero né positive né negative, facendole diventare altro. I mezzi ci sono. L’ostacolo è quello di rimanere fermi e anche questa può essere una scelta rispettabile, però sono convinto che, essendo un obiettivo difficile, può essere realizzato proprio con i nostri mezzi, ed anche noi abbiamo mezzi assolutamente straordinari a nostra disposizione. Questi mezzi sono stati usati più volte ed io ci sto lavorando da anni affinché possano essere ulteriormente adoperati. Noi siamo una specie nuova quando però siamo in grado di integrarci nel concetto di popolo, una specie nuova che appare sul pianeta, e lo siamo e lo saremo anche dal punto di vista biologico. Ci sono infinite possibilità e potenzialità, pur nella nostra limitatezza e nei confini che continuamente ci diamo. Certo, per procedere adeguatamente, abbiamo bisogno di definire qual è l’estensione del campo da gioco nel quale ci possiamo muovere pur con i nostri difetti. Se poi usciamo troppo fuori siamo fuori gioco e fuori campo. Quindi dobbiamo considerare questo e dare anche una valutazione relativa a tutto ciò. Siamo figli di anni che portano una trasformazione della quale le attuali civiltà si rendono conto solo per via storica. Oggi, i contemporanei non si possono rendere conto delle cose che stanno succedendo realmente nel mondo perché non ci sono i metodi e l’attenzione sufficiente per soffermarsi sui “perché”, sul cambiamento dei “perché”, sulle conseguenze. I ragionamenti che facciamo sono ancora basati sui fiumi che hanno dato origine ai nostri passi ma sono cambiate infinite cose dal punto di vista strategico e parlo di strategia umana oltre ad una strategia politica. Tante cose sono diverse, non sono più le stesse e le parole che usiamo oggi, in realtà, già significano altro, hanno significati completamente diversi. Consideriamone una che purtroppo è decisamente alla moda: la parola guerra oggi significa altro. Rispetto a quanto poteva significare dieci o pochi anni fa non ha più lo stesso significato. Anche la guerra non si combatte più nello stesso modo, le cose sono cambiate considerevolmente e non ci sono più gli stessi parametri attraverso i quali era diventato naturale considerare opportunamente queste realtà che non hanno più lo stesso valore. Ci sono eventi che hanno avuto valore in passato e che hanno originato grandi cambiamenti storici che oggi sono dati assolutamente per scontati e che oggi non consideriamo neanche lontanamente. Se vogliamo fare un esempio a questo proposito le grandi insurrezioni del ‘700 si sono originate perché le tasse avevano raggiunto il 7% del reddito, adesso saremmo felici se rimanessero nel 70% del reddito. Possiamo fare i conti di quanti mesi dobbiamo lavorare per riuscire a pagare prima le tasse e questo ci indica come possono essere infinitamente diverse le considerazioni. Paghiamo tasse in cambio di servizi; però un individuo, se ha davanti un fornitore unico, anche se questo diventa estremamente carente, è comunque obbligato a comprare quei servizi, e questo si chiama mafia, si chiama grassazione dell’individuo, si chiama rapina. In un contesto diverso forse si possono avere servizi che possono rispondere ad un principio libertario. Oggi, puoi scegliere o far finta di scegliere il fornitore telefonico; domani puoi far finta di comperare la corrente elettrica. Molte di queste cose che avevano un nome sono diventate altro. Non ci sono più le guerre: ci sono le guerre “giuste”, le guerre “così così”, le guerre “ingiuste”; ci sono operazioni di polizia che invece sono passate per guerre. Ci sono infinite variazioni di cui parleremo in altre occasioni. Quando parleremo di paletti, dovremo anche riprendere il dizionario e dare valori più moderni alle cose che succedono, perlomeno più adatte ai tempi perché la maggioranza di noi vive nel passato e quindi dà significati che sono diversi rispetto alle cose che realmente succedono mentre “dare significati” reali è e vuole essere un punto forte della nostra filosofia, e ciò vuol dire che dobbiamo essere capaci di modificare questi significati quando le circostanze li modificano, altrimenti una specie nuova fa come le specie vecchie: scompare nel momento nel quale è inadatta all’ambiente. Tutte queste cose vanno viste, riconsiderate, pensate. Non ci sono cose che non possono interessarci o, per qualche motivo, essere considerare lontane, non esiste questo aspetto. La mondializzazione è un fatto già avvenuto, non è un fatto che deve succedere. Qualunque evento succede in un posto, come nel gioco degli scacchi, non ha tanto una importanza nel suo significato intrinseco quanto rispetto alla casella che occupa, tant’è che il pedone può mettere sotto scacco il re. Insomma, bisogna avere una visione più allargata per essere al passo dei tempi e in qualche maniera anticiparli. Da qualche anno segnaliamo questo come anno particolare che esige una capacità di adattamento. Nessuno può stare chiuso nel proprio buchino o giardino, chiuso dietro le proprie paranoie, i propri limiti, le proprie paure, le proprie situazioni insormontabili e dimenticare l’essenziale. L’essenziale è dentro di noi, dobbiamo attingere a questo “essenziale” che è dentro di noi e che chiamiamo divinità contenuta, illuminazione o daremo nomi diversi lungo questo percorso perché anche la parola illuminazione è una parola vecchia. Ci sono tante cose che vanno riconsiderate e dobbiamo veramente impegnare la nostra intelligenza in primis perché lo stesso metodo di elaborazione possa permettere di raggiungere delle consapevolezze, acquisire delle potenzialità che abbiamo dentro di noi. Useremo tutti i mezzi a nostra disposizione, anche perché si cerca di mettere a frutto tutto ciò che si può, dalle self ai quadri selfici, alle cabine, ai nuovi impianti, alle apparecchiature che abbiamo creato e che si creeranno ancora; i semi, le concatenazioni, tutto ciò che esiste viene portato decisamente verso questo obiettivo. Adesso esistono apparecchi nuovi che spero questa settimana possano essere messi in funzione anche per ciò che riguarda la nostra salute. Tutto deve portarci ad un risultato che sia indiscutibilmente spirituale e quindi bisogna anche capire cosa vuole dire “spirituale”, distaccarlo dalla nostra spiritualità ostentata o da ciò che riteniamo essere spirituale quando non lo è. Noi siamo spirituali se abbiamo risolto una serie di problemi personali e se davvero ci portiamo verso gli obiettivi primari che sono gli ideali. Non siamo però per niente spirituali se siamo frenati da tutti questi aspetti che non hanno a che fare con questi obiettivi: questo discorso sarà crudele, sarà spiacevole quanto volete ma è proprio così. Non sono qui per dire cose solo piacevoli. Noi ci muoviamo su una strada che ci garantisce la possibilità di avere molte altre gioventù e che si chiama reincarnazione, si chiama rigenerazione. Abbiamo, da questo punto di vista, molte frecce al nostro arco, ma questo è possibile proprio perché c’è una struttura di popolo, c’è una tecnologia, ci sono dei sistemi, delle volontà, delle ricerche che ci portano in questa direzione.

Vi ricordo che il primo atto importante che abbiamo fatto all’inizio della creazione del Tempio è stato garantire in qualche modo uno spazio, anche se molto limitato, con tecnologie oggi decisamente obsolete per garantirci la capacità di muoverci attraverso il tempo, a livello di reincarnazione. È la prima operazione importante che abbiamo cercato di fare. Per fare un esempio, se sei naufrago, la prima azione da fare è avere la possibilità di un salvagente e questa è la prima azione che abbiamo fatto perché altrimenti ognuno di noi, pur galleggiando in questo mare primordiale, sarebbe comunque prima o poi andato a fondo e nessuno e nulla poteva far capire a questi tappi, che erano affiorati sulla superficie del mare, come fare per arrivare al porto adatto. È la prima azione che con ansia considerevole ci ha impegnati per anni, anche perché si annaspava per arrivare a questi aspetti. Questo significa che ognuno deve guadagnare la propria incarnazione ma di incarnazione ne abbiamo almeno due davanti a noi: una è quella che stiamo facendo ed eventualmente, se riusciamo ad arrivarci, la successiva. La prima che dobbiamo guadagnarci è quella in cui adesso abbiamo il corpo, i piedi dentro le forme e questa non possiamo perderla. Ecco allora il discorso dei talenti, delle capacità di ciascuno; tutti questi elementi devono essere messi a frutto nella maniera opportuna nel concetto di popolo e non in maniera egoistica. Noi dobbiamo lavorare per gli altri, anche per quelli che passeranno la loro vita tra una vacanza e il bar; noi dobbiamo lavorare anche per queste persone. Anche se queste persone, a volte, hanno bisogno di ottenebrarsi nelle luci soffuse di un locale oppure hanno, come finalità della vita, la vacanza noi dobbiamo lavorare per loro perché sono comunque importanti come noi e fanno parte dell’umanità quanto noi e senza di loro anche noi non potremo andare avanti. Quindi è indispensabile, per un profondo concetto egoistico, essere altruisti.

Intervento:

Questo popolo che stiamo formando sarà poi un “qualcosa” che continuerà a fare una strada evolutiva oppure il nostro obiettivo è una clonazione, generare un individuo nuovo Saremo la punta della freccia oppure la condizione successiva è creare un organo successivo?

Falco:

Non ci sarà una sola strategia e quindi ci saranno realtà tra loro diverse e perfettamente adatte a quello che si troverà.

Intervento:

A che punto le persone di questo gruppo saranno irraggiungibili per chi arriverà dopo?

Falco:

Coloro che arrivano dopo dovranno recuperare ciò che è già avvenuto; devono recuperare una sintesi che sia efficacemente comprensibile e, per farlo, devono metterci dentro una quantità di volontà, di forza, di energia considerevoli. Hanno a loro volta dei vantaggi. I damanhuriani si sono formati ed hanno creato ciò che hanno creato con pregi e difetti ma a loro volta rischiano di dare per scontate cose o sclerotizzarsi in certi comportamenti. Io vedo questo tutti i giorni. Nel contempo le persone che arrivano oggi non hanno dei pesi ma non hanno purtroppo neanche il bagaglio adeguato dietro alle proprie spalle. Sono però, per alcuni aspetti, più leggeri e bisogna vedere se la loro volontà è all’altezza dell’esigenza media per diventare damanhuriani. Lo sapete tutti che essere damanhuriani non è facile; far parte del popolo, come lo intendiamo no, e delle varie strade delle quali si parla da tempo non è una strada facile. Questo non è il posto delle promesse dove uno sta a meditare tutto il giorno ed annusare incenso. Non si diventa più spirituali in proporzione alla quantità di incensini che si annusano. È una strada fatta solo per gente senza dubbio fornita di opportuni strumenti maschili e femminili adatti, almeno in acciaio, perché al di sotto di questo livello non è sufficiente, proprio solo per resistere. Occorre comunque essere forniti di adeguati strumenti che devono essere la molla della volontà, del coraggio, dell’insistenza, della forza ma soprattutto bisogna svegliarsi in fretta perché poi, più tempo si impiega quando si arriva a Damanhur - e mi riferisco alle persone più giovani di Damanhur - più tempo una persona impiega per integrarsi, per capire, più la persona vaga, più difficile sarà riuscire a fare tutto questo perché abbiamo comunque un tempo massimo affinché ciò possa succedere. Quando una persona si trova a scontrarsi con dei propri limiti c’è solo una cosa da fare: superarli e non continuare a dire: ho dei limiti, ho dei limiti, ho dei limiti. È un mantra che qui non funziona. Non è molto importante e neppure serve dire: poverino ha dei limiti. Mi fa piacere se li superi, mi dispiacerà se non li superi, tutto sommato ciascuno deve fare il proprio lavoro. Naturalmente questo non significa che tutti i damanhuriani più vecchi di Damanhur abbiano superato i propri limiti; alcuni li hanno solidificati in maniera assolutamente perfetta, si sono cementati sotto forma di bunker. Invece di essere una questa  è diventata una prigione ed anche qui fa parte della scelta che ognuno può fare. C’è certamente il grande onore di una strada percorsa da parte di persone che hanno aggiunto medaglie alla struttura d’anima e la stragrande maggioranza ha evidentemente fatto questo e quindi bisogna che gli altri non facciano da meno.

LE STRADE DELLA SPIRITUALITÀ

Intervento:

Tempo fa avevi specificato che, nella storia di Damanhur, ti trovasti di fronte ad una scelta: da una parte sviluppare un percorso spirituale ed esoterico di crescita basato sul vivere l’attimo, dall’altra parte una scelta possibile era relativa all’impiego della tecnologia selfica. Quindi, si trattava di due possibilità, e la scelta si è spostata sull’uso della tecnologia selfica. Oggi con questo discorso relativo alla Triade, che è un punto di partenza, per un obiettivo estremamente ambizioso, possiamo dire che queste due strade sono destinate a ricongiungersi? 

Falco:

Queste strade potrebbero anche arrivare ad un bivio comune. Ci sono state molte scelte di questo genere, se non tutti gli anni, un anno sì ed uno no. Alcune volte si sono dovute intraprendere anche più strade perche questo è un treno che non può fermarsi e decidere: ora vado a destra, ora a sinistra ma deve sempre essere in movimento. Non è possibile rallentare un lavoro di questo genere anche per non essere raggiunti, inseguiti da tutto ciò che può essere avverso rispetto ad un progetto di questa portata. Quindi, ancora una volta si conta su quello che ciascuno desidererà fare con tutti i mezzi, però estremamente efficaci, estremamente avanzati, per raggiungere i vari obiettivi. Ma, per raggiungere un obiettivo, bisogna essere capaci di immaginarlo e l’immaginazione esiste soltanto se abbiamo abbastanza parole per rappresentare le cose che devono diventare la nostra immaginazione. Abbiamo bisogno delle nostre parole, di nostri significati ai quali possiamo dare una struttura, quindi, la conoscenza, l’elaborazione, il “pensarci su”, il meditarci opportunamente, il girarci attorno in tutte le maniere e poi “tornarci su”. C’è proprio bisogno di obiettivi raggiunti per quanto riguarda ciascuno ed essere veramente capaci di non portare, in un cammino come questo, una zavorra inutile. Dobbiamo essere veramente capaci di muoverci alla massima velocità. Se, in passato, abbiamo per scelta portato tutto il bagaglio che era necessario e, in vari momenti, quando qualcuno cadeva, abbiamo portato anche il bagaglio di queste persone, adesso, dopo il completamente di questo immane obiettivo, quello relativo alla Triade, noi ci dobbiamo muovere senza più bagaglio, non ne abbiamo più bisogno, non dobbiamo più portarlo dietro. Si tratta di una completa inversione di tendenza: bisogna essere completamente leggeri per essere liberi e, per raggiungere obiettivi di questa portata, bisogna proprio essere davvero leggeri altrimenti non impariamo a volare.

Sintesi della Lezione

IL RISVEGLIO DEL DIO INTERIORE

Si tratta di definire la composizione interna della struttura d’anima di ciascuno e, un pezzo alla volta, avviare la saldatura delle varie parti. In pratica, per avviarci nella direzione di un completamento, di un risveglio adeguato, abbiamo prima bisogno di ordine, di avere una base attraverso la quale poter lavorare. Quindi, attenzione, nella mia idea di coloro che cercano rispetto a coloro che trovano, ci stanno anche le persone che normalmente vivono a Damanhur. Non credo che tutti cerchino per trovare, ritengo che alcuni cerchino per cercare. Punto di partenza è il corso di meditazione, la crescita e poi lo sviluppo all’interno di qualche livello di cittadinanza sufficiente per avviare questo procedimento. Abbiamo fatto il lavoro fondamentale che era quello di fusione triadica e adesso possiamo pensare a noi ed andare in maniera molto attenta e mirata a raggiungere questi obiettivi che sono molto semplici: possiamo definirli illuminazione, metamorfosi e poi, a questo punto, il principio di divinità che conteniamo. Se qualcuno riesce a fare questo proietterà la luce anche nei confronti di tutti coloro che rappresenta ed i damanhuriani rappresentano milioni e milioni di individui. Ovviamente bisogna che tutto questo sia riempito di conoscenza, altrimenti rischiamo - e questa è la condizione peggiore che potrebbe succedere - di diventare degli dei ignoranti, e noi abbiamo già conosciuto abbastanza dei ignoranti nella storia. Non abbiatene per il fatto che si deve ricorrere, in questo caso, alla tecnologia per aprire canali, passaggi o connettere parti di noi che non sono altrimenti connesse; questo succede perché purtroppo noi siamo figli della nostra epoca, dei nostri fiumi e, in qualche maniera, dobbiamo creare dei canali che li possano adeguatamente deviare. Abbiamo poi tutto il resto del lavoro da fare: mi riferisco alle matrici, ad alcuni elementi che vanno ancora modificati. Abbiamo poi il Graal, e quindi un potenziale di accoglimento di immensa portata, abbiamo un riconoscimento “nobiliare” per ciò che rappresentiamo nella condizione di popolo. Insomma, non possiamo contenere le varie parti se non ci si fonde anche adeguatamente nel concetto di popolo il quale rispecchia ed unifica l’unicità di ciascuno e mette al servizio di tutti l’unicità di ciascuno e quindi mare e goccia.
ILLUMINAZIONE DI POPOLO

Noi partiamo da un presupposto che non possa esistere né svilupparsi il concetto di illuminazione individuale. Come popolo, dal punto di vista dell’illuminazione, otteniamo molto di più di quanto abbiamo ottenuto individualmente. Sono gli individui che sono carenti rispetto all’illuminazione di popolo, e non viceversa.

I NUOVI SIGNIFICATI

Noi siamo una specie nuova quando però siamo in grado di integrarci nel concetto di popolo, una specie nuova che appare sul pianeta, e lo siamo e lo saremo anche dal punto di vista biologico. Nessuno può stare chiuso nel proprio buchino o giardino, chiuso dietro le proprie paranoie, i propri limiti, le proprie paure, le proprie situazioni insormontabili e dimenticare l’essenziale. L’essenziale è dentro di noi, dobbiamo attingere a questo “essenziale” che è dentro di noi e che chiamiamo divinità contenuta, illuminazione o daremo nomi diversi lungo questo percorso perché anche la parola illuminazione è una parola vecchia. Vi ricordo che il primo atto importante che abbiamo fatto all’inizio della creazione del Tempio è stato garantire in qualche modo uno spazio, anche se molto limitato, con tecnologie oggi decisamente obsolete per garantirci la capacità di muoverci attraverso il tempo, a livello di reincarnazione.

LE STRADE DELLA SPIRITUALITÀ

Se, in passato, abbiamo per scelta portato tutto il bagaglio che era necessario e, in vari momenti, quando qualcuno cadeva, abbiamo portato anche il bagaglio di queste persone, adesso, dopo il completamente di questo immane obiettivo, quello relativo alla Triade, noi ci dobbiamo muovere senza più bagaglio, non ne abbiamo più bisogno, non dobbiamo più portarlo dietro. Si tratta di una completa inversione di tendenza: bisogna essere completamente leggeri per essere liberi e, per raggiungere obiettivi di questa portata, bisogna proprio essere davvero leggeri altrimenti non impariamo a volare.
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